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OPTOELETTRONICA A Brescia la Facoltà di Ingegneria Ł all�avanguardia

Un laser a caccia dell’assassino

Le misure della Vittoria Alata in digitale Chirurgia: la scansione ti fa bella

�

LA DATTILOSCOPIA
Il rilievo e l’esame delle impronte
digitali, ossia la dattiloscopia (che in
greco significa osservazione delle
dita) è una procedura per identificare
le persone, note da tempo. Si avvale
del fatto che le cosiddette creste
cutanee papillari delle mani e delle
dita sono diverse in ogni essere
umano. Per obiettivi di polizia questa
procedura viene impiegata dalla
metà del Diciannovesimo secolo.

IL RILEVAMENTO
Rilevamento dell’impronta è un
momento tecnico estremamente
importante e delicato dell’iter
procedurale spesso laborioso che
giunge alla realizzazione di un
manufatto protesico congruo,
funzionale ed estetico, nell’assoluto
rispetto biologico dei tessuti con i
quali viene a contatto. Questo
volume tratta le metodiche per il
rilevamento dell’informazione
anatomica in odontoprotesi.

LE IMPRONTE A PIATTO
Le impronte a "piatto": sono positive
se vi è stato deposito di materiale o
negative se vi è stata asportazione
di materiale. Il prelievo è attuato
tramite fogli adesivi di cerussa neri o
eventualmente bianchi (se
necessario, previa rivelazione con
polvere d’argentoratum o
Magnabrush). Le impronte a piatto
sono tipiche di uno scenario del
crimine e sono fondamentali.

Tra i lavori svolti dal Laboratorio di
Optoelettronica della Facoltà di Ingegne-
ria di Brescia, è da segnalare il rilievo
ottico tridimensionale del simbolo della
nostra città: la Vittoria Alata di Brescia,
conservata presso il Museo della città in
Santa Giulia. Il lavoro è stato effettuato in
collaborazione con Open Technologies
srl. In questo caso lo sforzo è stato quello
di realizzare un sistema di misura di
avanguardia applicabile anche ai Beni
Culturali. Così sono stati ottenuti dei
modelli informatici ad alto grado di affida-
bilità della misura della statua; modelli
simili a quelli adottati per il "Michelange-
lo Project".

La prima fase del lavoro è coincisa con

l’ottenimento, mediante acquisizione otti-
ca 3D, delle misurazioni necessarie allo
studio delle proporzioni della statua. Si
sono quindi selezionati dei punti significa-
tivi della statua, porzione per porzione, in
modo da poter effettuare il computo delle
distanze. Ogni minima area misurata, poi,
è stata riassemblata in un modello infor-
matico affidabile. Il compasso da scultore
è stato sostituito dal mouse, garantendo
precisioni di misura comprese fra 0,1mm
e 0,3mm.

La disponibilità dei modelli ha aperto
le porte ad obiettivi ulteriori: i dati acqui-
siti, infatti, rappresentano un valido sup-
porto alla documentazione dell’opera,
consentendone la visualizzazione e la ri-
produzione.

«Datemi un naso "virtuale"!». Non è una
bufala: la frase è stata pronunciata da una
signora (di cui, per ragioni di privacy, non
si può fare il nome) che, dovendo sotto-
porsi ad un intervento di ricostruzione
del naso, ha optato per la tecnica di
Optolab che ha collaborato con il prof.
Giorgio Gastaldi (Cattedra di Ricostruzio-
ne Protesica dell’Università degli Studi di
Brescia).

Le tecniche in 3D, infatti, garantiscono
una precisione straordinaria anche nel
campo della ricostruzione protesica e del-
la chirurgia plastica. I vantaggi sono mol-
teplici: l’oggetto si può misurare, modella-
re e prototipare senza contatto. Il pazien-
te, poi, viene coinvolto solo nell’ultima

fase, cosa che gli garantisce grande
comfort. Ma come funziona? Il paziente,
seduto comodamente in poltrona, viene
sottoposto alla scansione tramite un digi-
talizzatore con telecamera. Il laser "spaz-
zola" con raggi triangolati la zona da
ricostruire offrendo anche visioni parziali
del corpo minime. I singoli tasselli vengo-
no poi assemblati (come i patchwork)
fino a ottenere il viso (o l’altra parte del
corpo da ricostruire) del paziente. Si
creano virtualmente un congruo numero
di, diciamo "nasi" per semplificare, adatta-
bili al viso del paziente. Scelto il naso
giusto si fabbrica la protesi in cera che
viene poi modellata finemente. Infine, dal
modello in cera perfezionato sul prototi-
po del viso, viene prodotta la protesi.

LA MASCHERA FUNEBRE
Un’impresa municipale di pompe
funebri di Vienna, offre un nuovo
servizio ai clienti: chi vorrà potrà da
ora in poi commissionare la
esecuzione di una maschera
mortuaria, oppure anche il calco
della mano. «È un ampliamento del
nostro servizio», ha dichiarato il
direttore della ditta. Insomma, chi
vuole potrà imitatare Napoleone,
Beethoven, Mozart e altri grandi.

LA TRACCIA
L’identificazione di una traccia di passo
(orma di scarpa) si basa dapprima sulle
caratteristiche generali (tipo, marca,
modello, grandezza, disegno della
suola); in seguito, con la messa in
evidenza di elementi particolari
caratteristici e individuali presenti sulla
suola (usura, difetti, "lesioni" ecc.) è
possibile effettuare un’identificazione
formale. Le orme di passi rivelano
presenze, tragitti, interazioni, azioni e
interventi.

I RILIEVI DI POMPEI
Durante gli scavi di Pompei fu
effettuato il primo calco dell'uomo:
attraverso il vuoto lasciato dalla
decomposizione del corpo nella cenere
solidificata, venne colato del gesso
liquido che una volta rappreso ha
restituito l'immagine della vittima. Altre
donne si erano rifugiate nelle stanze
del l vestibolo. Sotto il peso dei lapilli le
scale erano crollate, lasciando le
sventurate tagliate fuori da ogni
possibilità di fuga.

L’IMPRONTA VOCALE
L’impronta vocale di una persona è
unica. La tecnologia Loquendo
Speaker Verification (Loquendo SV)
utilizza proprio l'impronta vocale come
misura biometrica per verificare e
provare l'identità di un individuo.
Molteplici sono i vantaggi:
l'autenticazione della voce è una
tecnologia versatile, semplice da usare
e non intrusiva, quindi facilmente
accettata dagli utenti. Rispetto ad altre
tecnologie è molto accurata.
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Sul divano, riverso, c’è un cada-
vere. È un delitto. La Polizia deve
agire subito e senza inquinare le
prove. Sulla «crime scene», la sce-
na del crimine, è presto operativo
uno strumento ottico che, senza
lasciare tracce, «scannerizza» la
vittima e ciò che la circonda. I dati
raccolti serviranno per fare una
ricostruzione tridimensionale di
tutto il macabro set.

Ora la «crime scene» virtuale è
perfetta e potrà essere analizzata
in laboratorio in un secondo mo-
mento. No, signori, non siamo sul
set di «CSI», ma nei locali di Opto-
lab, il Laboratorio di Optoelettroni-
ca della Facoltà di Ingegneria del-
l’Università di Brescia. Optolab è
infatti uno dei nostri Centri di
eccellenza di Ricerca Universita-
ria.

Non abbiamo aggiunto «brescia-
na» di proposito. Perché, se è vero
che Optolab «abita» in via Branze,
in realtà è un punto di riferimento
scientifico che in Italia (e non solo)
ci invidiano. Il motivo? Il lavoro
che Optolab sviluppa con le sor-
genti laser, col Cad ottico, con i
sistemi di visione in 3 D, solo per
citare qualcuna delle sue «skills»
peculiari.

Ma torniamo al nostro delitto.
L’analisi accuratissima di ogni det-
taglio di una «Crime Scene» (l’uni-
tà di misura qui non è più il milli-
metro, ma la sua millesima parte:
il micron) è una delle applicazioni
più innovative e impressionanti
del know how sviluppato da Opto-

lab. «Siamo in grado di costruire
modelli tridimensionali della scena
del crimine», spiega la responsabi-
le del Laboratorio, la prof. Giovan-
na Sansoni.

«Il processo di Reverse Enginee-
ring che abbiamo sviluppato, ci
consente di riprodurre tridimensio-
nalmente sia corpi rinvenuti, sia
solo un dettaglio come una ferita.
La forza del nostro team (tutti
giovani) è che, grazie alle nostre
apparecchiature, possiamo effet-
tuare le misurazioni che occorrono
senza contatto, quindi possiamo
ricostruire dei modelli senza conta-
minare la scena del crimine. I no-
stri dati possono davvero essere
considerati oggettivi». Per farci
un’idea del livello tecnologico al
quale è arrivato il gruppo di ricerca
bresciano, basti dire che è stato in
grado di riprodurre il modello di
uno scheletro di una vittima di
mafia ritrovato in una fossa 15
anni dopo il delitto!

Ovvio che un’abilità così sofisti-
cata non poteva passare inosserva-
ta: Optolab collabora infatti col
gruppo di "Criminal Profiling" coor-
dinato dal criminologo Massimo
Picozzi (oltre a Brescia sono coin-
volte anche le Università di Ferra-
ra e Castellanza). Non solo. Anche
Milano sta cominciando a seguire
l’esempio di Brescia. «La dott.ssa
Cristina Cattaneo dell’Istituto di
Medicina Legale dell’Università di
Milano - anticipa Sansoni - mi ha
chiesto di tenere delle lezioni alla
Polizia, così che la "Scientifica" pos-
sa acquisire tecnologie sempre più
sofisticate». Insomma, foto e filma-

ti addio! Sulle scene del crimine, i
protagonisti diventeranno presto i
raggi del laser.

L’ETÀ DEL BRONZO IN DIGITA-
LE. Ma il campo di applicazioni
che la tecnologia studiata a Opto-
lab consente, non si limita alle
"crime scenes". Dopo aver scanne-
rizzato la Vittoria Alata (vedi arti-
colo), il Laboratorio di via Branze
si sta occupando di un altro curio-
so progetto: l’analisi, tramite una
apparecchiatura fornita di teleca-
mera laser incorporata con una
testa ottica tridimensionale, di al-
cuni reperti appartenenti all’Età
del Bronzo, le "Tavolette Enigmati-
che".

Il lavoro è stato commissionato
al team di Sansoni dal Museo Ar-
cheologico dell’Alto Mantovano di
Cavriana (Mn). Ma cosa sono que-
ste "tavolette" e che studio si sta
operando su di esse? Cosa questi
reperti siano di preciso, ancora,
non è noto (lo stabilirà un Conve-
gno internazionale nel marzo del
2010), ma, di certo, si sa che si
tratta di oggetti in terracotta o
pietra, grandi come telefonini, con
diversi segni impressi.

Ed è proprio la sorprendente
somiglianza dei segni riscontrati
sia in tavolette trovate nella zona
dell’Alto Garda, del Bresciano, del
Mantovano, che in altre rinvenute
nel Centro Europa (area Danubia-
na-Carpatica), ad aver indotto il
direttore del Museo di Cavriana (il
bresciano Adalberto Piccoli) a far-
le analizzare in via Branze. Qui,
questo cifrario misterioso, è stato
passato al setaccio da un digitaliz-
zatore ottico in ogni sua ansa,
visionato in 3D e misurato in ogni
solco, proprio per avvalorare quel-
le analogie che risultano sorpren-
denti se si considera la distanza
tra le zone di ritrovamento. Insom-
ma, Optolab opera a vasto raggio:
si va dall’interferometria laser allo
sviluppo di sistemi di visione in
3D; dallo studio della strumenta-
zione biomedicale (vedi articolo su
chirurgia plastica) alla elaborazio-
ne di immagini per applicazioni
industriali; dallo sviluppo del Cad
ottico a quello dei sistemi di raccol-
ta dati da sensori optoelettronici.

E tutto questo piace all’indu-
stria. Già parecchie società più
attente sul territorio, si sono rivol-

te ad Optolab per dei progetti di
Ricerca. È il caso, per esempio,
della Trafilerie Gnutti di Chiari,
ma non solo. Perché la misurazio-
ne laser fa miracoli quando si ha a
che fare con un laminato curvo o
sghembo. Per non parlare di ciò
che il laboratorio di via Branze ha
ottenuto con la macchina "3D Sha-
pe", utilizzata anche per la creazio-
ne del prototipo della Vittoria Ala-
ta.

Ma non sarebbe un peccato
"chiudere" tutto questo know-how
nelle stanze di Ingegneria?

Si lo è. Un peccato, intendiamo.
Per questo il prof. Franco Docchio,
che fondò il Laboratorio nel 1989 e
ne è stato il responsabile fino al
2001, quando è gli è subentrata la
prof. Sansoni (nota "rosa": la "prof"
in questione è sua moglie) decise
che era ora di "uscire" dalle aule
accademiche creando qualcosa
che potesse essere una valida inter-
faccia tra la Ricerca universitaria e
la Produzione industriale. La qua-
le, per sua natura, lavora con tem-
pi più ristretti dei ricercatori e,
soprattutto, è pressata da un fattu-
rato da fare ad ogni costo. Così
Docchio, imitando la realtà ameri-
cana, ha deciso di far crescere (e
guadagnare) i suoi dottorandi.
Come?

GLI "SPIN-OFF"GLI"SPIN-OFF"
.Ovveroi"nipoti-
tore o un dottorando del Laborato-
rio è in grado di camminare da

solo (e spesso lo è) individua, gra-
zie alla sua esperienza universita-
ria, una branca iperspecializzata di
produzione che risponda ad un’esi-
genza altrettanto iperspecializza-
ta del mercato.

È con questo principio che sono
nati gli «spin-off» sul territorio bre-
sciano e non solo: srl ad altissima
tecnologia di nicchia che oggi pun-
teggiano una specie di Silicon Val-
ley nostrana che si estende tra
Brescia, Bergamo, Treviso, passan-
do per Vicenza fino a Modena.

Alcune società sono dirette
espansioni del Laboratorio; altre,
invece, collaborano attivamente
con esso. Nel primo gruppo spicca-
no Q-Tech srl, tra le società leader
in Italia nel design ottico e nella
progettazione di laser di media
potenza, Open Technologies, che
sviluppa e commercializza stru-
menti per il rilievo 3D, e SemTec,
oggi società del Gruppo Tattile,
specializzata in applicazioni della
visione industriale. In città c’è an-
che Nirox, produttrice di sistemi
ottici biomedicali e industriali. Tra
gli spin-off indiretti, invece, Luceat
SpA produce e commercializza si-
stemi di trasmissione su fibre otti-
che plastiche; Laserberg Srl, siste-
mi laser di lavorazione dei materia-
li; Tullio Giusi SpA, sistemi di
marcatura laser di bottoni.

Infine, un’altra società che ha
tratto notevole beneficio dal Labo-
ratorio è Univet Srl, che produce
sistemi di protezione individuali (è
leader negli occhiali di protezione
laser) e sistemi binoculari di micro-
chirurgia. Insomma, un gran bel
polo tecnologico!
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